
Libro III. Giulio II. 1503-1513. Capitolo 9.

D ell’ornam ento destinato alla  p arte in feriore ci sono rim aste inol­
tre  quattro colossali figure appena sbozzate (g ià  nel giardino Bo- 
boli di F irenze, nella grotta  a s in istra  d ell’ingresso, ora nell’Ac- 
cadem ia, raffiguranti a n ch ’esse  dei prig ion ieri o dei v in ti in atto  
di p iegarsi e curvarsi. A  P ietroburgo si conserva la  statua di 
un vinto, a Roma le statue allegoriche della v ita  a ttiv a  e con­
tem plativa, L ia  e R achele . 1

Delle statue destinate alla parte superiore non n ’è rim asta che 
una, il fam oso M osè, abbozzato ed eseguito  g ià  negli anni 1513- 
1516 allorché la fa n ta s ia  di M ichelangelo era ancor piena delle fi­
gure profetiche della Cappella S istin a . 2 Questa celebre statua di 
marm o, « la  perla della  scultura m od ern a» ,3 orna ogg i il m onu­
m ento di Giulio II in S. P ietro in  V incoli, poiché qui trovò final­
m ente posto ii m onum ento, sebbene in una form a m olto sem pli­
ficata e ridotta.

Questo graduale im picciolim ento dell’opera ideata con tan to  
genio e grandiosità , in cui M ichelangelo sperava di ridurre in 
atto  i suoi più ardim entosi concetti, e le questioni avute col duca  
di IJrbino riguardo al pagam ento, arrecarono tan to  dispetto, a f­
fanno e delusione all’artista , che quel m onum ento divenne la tra ­
gedia della  sua v ita . Già in un nuovo contratto  (8 luglio  1516) il 
progetto era stato rim picciolito  della m età, ma anche così non potè 
venire esegu ito  a causa dei lavori alla faccia ta  della chiesa m edicea, 
S. Lorenzo a F irenze, e delle questioni per l’acquisto del marm o. 
Dopo i più rincrescevoli alterchi fra  i congiunti ed eredi di Giu­
lio  II e  l’àppassionato m aestro, si arrivò ad un quarto contratto  
(29 aprile 1532), che obbligava M ichelangelo a consegnare en tro  il 
più breve term ine sei statue g ià  com inciate o com piute ed a finire 
tu tto  en tro  tre  anni. Ora invece della ch iesa roveresca di S. M aria  
del Popolo fu  fissato come luogo di collocazione la chiesa tito lare  
di Giulio II, S. P ietro in V incoli. Poiché Paolo III desiderò per 
la  cappella Paolina tre delle sei statue, la  M adonna, un profeta  e  
una sib illa , M ichelangelo, in considerazione del program m a con  
ciò turbato, si offrì ad esegu ire le statue della v ita  attiva  e con­
tem plativa, Lia e Rachele. Dopo un quinto e  ultim o contratto, del 
20 agosto  1542, tre  anni più tard i il sepolcro fu  finalm ente ter­
m inato e  collocato a posto. R im ane incom prensibile che M ichelan­
gelo  abbia potuto fa r  luogo a opere così m eschine dei suoi scolari

fin dai tempi di Giulio l i .  Circa il --significato dei prigioni e circa l'analogia 
col Laocoonte redi O l l e n d o r f f  in Zeitschr. f .  bild. K u n st 1898, p. 223 ss. e in 
R epertorium  f. K unstw issenschaft XXI, 112 s.: cfr. anche W ö l f f l i n .  Class.  ̂
K unst 71 e  qui appresso l ’interpretazione di i S a t j e r .
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